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N ella storia infinita dei Bianchi e del 
Neri che Nadine Gordlmer raccon
ta senza interruzioni da più di Iren-
l'anni, Una forza della Natura, se-

• " • • • • $m un ulteriore passo «vanti nel 
suo percorso di scrittura Questa volta non tro
viamo l'eroe problematico, in cammino verso 
se stesso, secondo la definizione di Lukacs, 
che rimane una delle sue costanti narrative. 
Hlllels, la protagonista, esordisce come un'a
dolescente annoiata più che insofferente ri-

Bianco doppio in fondo all'Africa 
ANNAMARIA LAMARRA 

spetto al mondo politicamente impegnato dei 
parenti con 1 quali vive sin da bambina dopo 
l'abbandono della madre A chi vorrebbe im
porle una storia e un destino Hillela contrap
pone la sua risposta che affida alla ribellione 
del corpo Scoperta a letto con il cugino e 
allontanata cosi dalla famiglia, si sottrae ad 
una parte che confusamente sente di non aver 
scelto 

Come Rosa, la figlia di Burger, anche lei 
passa attraverso te tappe dell'indifferenza, del* 

la fuga dalla malattia di famiglia, per approdare 
poi dal) altra parte, a fianco di chi lotta per la 
Causa dei Neri Ma la somiglianza con Rosa 
finisce qui diversamente da lei Hillela non 
lascia mai capire fino a che punto le importi 
non scopre mai le sue carte Nonostante II 
matrimonio con un guerrigliero da cui avrà una 
figlia dalla pelle nera e ti suo successivo lega
me, dopo i assassinio del manto, con un altro 
esponente della lotta di liberazione in Sudati ri-
ca Hillela rimane fino alla fine sfuggente, qua

si un non-personaggio, secondo la logica del 
nouueau roman che spesso trapela nel testo 

Seguendo una tecnica, che ta Gordimer ha 
già più volte sperimentato, anche qui 11 tessuto 
della scrittura e attraversato da passaggi dal 
confine incerto in bilico tra diano, lettera 
commento dell autnee Sono brani che sem
brano destinati a coprire la distanza tra narra
tore e personaggio per creare un intimità che 
la Gordlmer non è sempre tesa a realizzare 
Con Hillela questa intesa si stabilisce ancora 

meno che altrove perché il narratore diventa 
troppo spesso un co-protagonista preooccu-
pato di raccontare e far capire I Afnca le con
traddizioni della coscienza bianca, le compii* 
caziom della negritudine per i Bianchi impe
gnati politicamente, costretti a non dimentica* 
re mai che «se nel movimento succede qualco
sa per colpa di uno di noi, cosa pensano i 
Neri'» 

L ossessione della trama rende a volte Im
probabili te svolte esistenziali della protagoni

sta, la Gordimer sembra saperlo, ma non cu
rarsene troppo, convinta come è che ci sono 
cose più importanti la Storia, per esemplo, 
che Lei tenta di prevedere e anticipare raccon
tando i possibili esiti di una rivoluzione nera 
vittoriosa. 

Attraverso Hillela, personaggio «doppio», 
un po' come Bray in L'ospite d'onore, la Gordl
mer riprende un'altra delle sue invarianti nar
rative la difficoltà di scegliere tra l'impegno 
politico che impone l'abdicazione ad un pre
sente «che nessuna rivoluzione vittoriosa potrà 
mai restituirti», e la rinuncia all'avvenire sce
gliendo una way of li fé che inibisce il futuro È 
un dramma che coinvolge tutti i protagonisti 
della sua epopea e che la Gordimer racconta 
senza prendere posizione, offrendoci sempre 
quell insieme di verità e di menzogna, di eroi
smo e di vigliacchena che è la vita dovunque 
capiti di viverla. 

La rinascita dell'italiano 
Scrittoio 
Prendere 
o lasciare? 
Aldo Busi 
•Sodomie in corpo 11» 
Mondadori 
Pagg, 420, lire 24.000 

TAVIO CICCHI 

Q ueste quattrocento pagine di 
Aldo Busi, Sodomie in Corpo 
11 sono dedicate a quel «sub-
dio» che £ lo scrittore. U> 
scrittore è un sub-dio perchè 

è In possesso di lutti I punii di vista. Cosi 
la polemica comincia subito II sub-dio 
scrive come gli pare e piace (è una cita
zione da pagina 149), non ha regole, 
eccetto quella che, In questo libro, lo 
scrittore medesimo dà alla sua scrittura 
(Il sottotitolo è il seguente. «Non vlag-

Ello, non sesso e scrittura»), sconfiggere 
a parola con la vita. 

Ciò detto II lettore non può (are a 
meno di avvertire gli altri lettori state 
attenti all'inizio, a quella divagazione tra 
Les liaison* dangereuses di Choderlos 
de Laclos e II principe di Machiavelli. Se 
tosse un Indovinello o II gioco dell'oca, 
il lettore sottoscritto suggerirebbe di an
dare a cercare la soluzione a pagina (o a 
casella) 24. quei libri sono breviari di 
estetica 

// Principe, parola di Busi, tratta di «un 
tentativo di militarizzazione ultima della 
parola andato a monte» e l e s liaisons 
«di un tentativo, perfettamente riuscito, 
di togliere la parola alla parola stessa». 

È una specie di dichiarazione di me
todo narrativo. Dietro, non c'è un «testo 
zero», ma un romanzo in cui, come in 
Uclos, «ogni parola fa scoppiare la pa
rola precedente». 

SI e pronuncialo il termine polemica 
Contro chi, dunque, Aldo Busi sì pone 
descrivendo le sue sodomie in Corpo 
undici, o sodomie scntle e vissute' Se il 
metodo narrativo è quello che si è sbn-
gativamenle esposto, non è possibile 
sbagliare La parola polemica che si li
bera e, liberandosi, sconfigge se stessa 
è rivolta contro una piccola borghesia 
mercantile e, nello stesso tempo, contro 
una piccola borghesia intellettuale, ca
paci l'una e l'altra di nefandezze e ipo
crisie. 

La prima è capace di lutto, assassinio 

compreso, la seconda fa mostra di limo 
dolore (sono barale tolte di peso dal 
libro), di finta angoscia, di finto senso di 
morte L'una e l'altra finiscono sempre 
col dare uno scopo sublime alle proprie 
Imprese commerciali e letterarie Sono 
due piccole borghesie diversamente ar
ricchite di denaro e di falsi sentimenti 
La prima nasconde i suol delitti, la se
conda le sue colpe 

La polemica ha un'origine Anche in 
questo libro, come in Seminano sulla 
gioventù, come in Vita standard di un 
venditore provvisorio di collant e nel 
recente La Delfina Bizantina, non è dif
ficile rintracciare una vena di risentita 
memoria della povertà C e un bambino 
e poi un giovane Busi che nasce povero 
e cresce povero È la vena di pietà per 
l'infanzia che addolora i libri di Busi, e 
l'infanzia è la sua, bambino povero cui è 
negato di esprimere se stesso Ha que
ste origini lontane il linguaggio crudo e 
provocatorio, e anche l'esibizione del
l'omosessualità e delle sodomie, minu
ziosamente raccontate 

Il Busi adulto, il Busi romanziere, il 
Busi che traduce dal tedesco e dall'in
glese, entrato di diritto nella categoria 
degli intellettuali, usa la parola per scon
figgere (ecco di nuovo Laclos) la falsità 
e l ipocrisia. Egli adopera la parola e la 
letteratura contro la «letteratura da lette
ratura». 

Quell'ottusa disciplina della miseria 
della quale ha memoria viva, gli ha inse
gnato che è meglio una guerra civile nel 
Bresciano, cosi sai con chi prendertela, 
che andare ad ammazzare gente che 
non conosci nel Vietnam o in Afghani
stan E la rivoluzione non serve a niente 
solo a far sapere a chi deve sapere che 
la si può fare 

Da questo pamphlet di quattrocento 
pagine non si salva nessuno, nemmeno 
Hemingway e li suo estetismo, nemme
no la Blixcn col suo amore per I Africa 
Il sub-dio ripercorre itinerari alricani ed 
europei, ricalca le orme di Clde, e di 
Hemingway e della Blixen, ma con le 
comitive dei viaggi It, tutto compreso, 
cari alla piccola borghesia mercantile 
miracolata dagli anni del boom 

Se il viaggiatore si muove da sé solo è 
per cercare ragazzi e adulti disposti a 
sodomizzarlo e a farsi sodomizzare e si 
guarda bene dalla tentazione di subli
mare in «letteratura» o In terzomondi
smo la propna omosessualità 

Lo scopo dunque è sconfiggere scri
vendo la parola con la vita Ma ce la fa? 
La domanda non e nostra, è di Busi (pa
gina 260) L'interrogativo ha una rispo
sta «Scrivere un romanzo è l'unica pos
sibile teoria sullo scrivere Tutto il resto 
nguarda o 11 leggere o è gettone di pre
senza» Il libro è crudo, aspro, spesso 
sgradevole, talvolta estremamente raffi
nato tal altra sfiorato dalla banalità Ma 
questo è Busi Prendere o lasciare 

L'ultimo volume Einaudi e altre storie della letteratura 
Segno di malessere o necessità di rifondazione? 
Il passaggio dalla lingua parlata a quella scritta 

Alberto Asor Rosa 
(a cura d i ) 
•Letteratura italiana. 
Storia e geografia» 
Einaudi 
Pagg. 622, lire 75.000 

F ioriscono, in questi ulti
missimi anni, le storie 
della letteratura italiana, 
ogni giorno, una propo-

• , , , , , ~ sta o una Iniziativa edito
riale, Mondadori, Rizzoli, Utet, Cur
do , Bompiani Una ragione deve 
pur esserci, o molle Cosi come de
ve esserci un mercato Forse è la 
sensazione diffusa di trovarsi in uno 
snodo epocale, di dover rlsistemare 
una matena tanto fluida alla luce di 
una nuova civiltà, in previsione del
la sua fine e di un altro inizio, preoc
cupati di lasciare nell'avventurosa 
bottiglia il proprio messaggio, la 
•tradizione»? Oppure è la paura, an
ch'essa sempre più diffusa, di re
sponsabilizzarsi in un giudizio e In 
una scelta, preferendo lasciar la de
lega ad altn. Oppure e l'angoscia di 
fronte alla mobilità dei valon, fino 
alla confusione Una storia, cioè, 
può essere il sintomo di un malesse
re, «stonco» appunto, e prevede 
una terapia d'ordine, di sistematici
tà Sono tutte motivazioni accettabi
li Alle quali aggiungerei quelle sog
gettive, le scommesse personali o 
risentite (ci sono, ci sono, legittime 
esse pure) 

Intanto procede, a passo lento e 
sicuro, la grande Impresa Asor Ro
sa-Einaudi, giunta, come si dice, al 
giro di boa, alla fase cronologica 
(che è un po' la «prova», la verifica 
di tutto l'ampio lavoro preparatorio, 
il momento dell'applicazione meto
dologica) è Infatti uscito il pnmo 
tomo, l'età medievale, del volume, 
e della parte, dedicato a Stona e 
geografia (pagg. 622, lire 75 000) 
Nei sei volumi precedenti, e nei sei 
anni dal 1982, Il lavoro aveva proce
duto a organizzare la materia istitu
zionalmente, a porre le basi teori
che, metodologiche, storiografiche 
dell istituzione «letteratura», di que
sta «cosa» e del suo senso, della sua 

presenza e della sua consistenza in 
una civiltà Aveva insomma nfiutato 
un sistema puramente cronologico-
descnttivo, per cercare piuttosto la 
collocazione varia e complessa del 
«testo» (di ciò si tratta, quello e I og
getto) dentro la società che lo pro
duce lo usa, lo conserva fargli at
traversare, «al testo», la stona Che 
era già una proposta di scardinare 
un congegno plunsecolare, tale per 
tanti secoli di uniforme e consolida 
ta civiltà, con tanto di valon, pnvile-
gì, garanzie, gerarchie 

Una metodologia non è mai neu
trale, e questa men che mai È «sto
rica», lo è ideologicamente (il sen
so) e politicamente (le idee), sta tra 
presente e futuro, nell'apparenza 
del passato, come dice Roberto An-
tonelli nel chiarissimo saggio intro
duttivo, è attenta alla funzionalità 
del testo (alla sua vita) più che alla 
sua «bellezza» E II presente, il no
stro esserci, col quale è inevitabile 
fare i conti propno perché ci si è 
dentro in modo condizionante (la 
stona, insomma), è un presente, or-

mal secolare per altro, riconosciuto 
sotto il segno del caos E il caos dei 
«nuovi barbari» (la massificazione, 
ma anche la modificazione accele
rata dei sistemi di comunicazione e 
dei linguaggi), nei confronti dei 
quali si può ricorrete all'idea di sal
vezza quanto a quella di crisi E for
se il momento centrale della que
stione, ed e quando Antonelli chia
ma in causa il Curtius di Letteratura 
europea e medioevo latino come 
termine a quo (per rimanere in casa 
io ci avrei aggiunto l'annoso discor
so di Anceschi sul passaggio da «cri
si di civiltà» a «civiltà di crisi») Co 
munque è questo il terreno che nu
tre oggi il testo, col quale deve con
frontarsi o che deve attraversare la 
cnsi dei nuovi barbari (il «medioevo 
latino»), status connotativo e lui pu
re istituzionale, ormai Di che si trat
ta ' Dell'organizzazione dei valon, 
dei punti di nfenmento di una cultu
ra, semplificando all'osso E della 
conflittualità che vi è connessa Che 

si porta appresso molte questioni 
non marginali Che so, è il «merca
to» il nuovo valore? Oppure, il «mer
cato» può essere semplicemente 
esorcizzato? Cos'è la tradizione? In
somma non è facile far finta di non 
vivere qui e ora Così come, per il 
resto, là e allora Se il testo e il 
protagonista, l'oggetto della lettera
tura, al testo viene fatta attraversare 
la stona (o e fatto attraversare dalla 
stona), ma senza stoncizzarlo o at
tualizzarlo, anzi, mantenendogli la 
sua originalità La «letteratura Ei
naudi» e cosi arrivata al redde ratto-
nem, a dar conto di se nell'applica
zione dei presupposti E subito, in 
maniera esplicativa e programmati
ca, nel titolo sorprende la conse
guente novità Stona e geografia, si 
legge Ecco che quel metodo sto
riografico, quella trasversalità, trova 
nell idea negletta e lontana di «geo
grafia» un ancoraggio concreto, un 
terreno solido La partizione geo
grafica a questo serve in pnmis, a 
restituire il testo al suo naturale e 

inobliabile contesto (geografia si
gnifica molte cose, economia e po
litica tra le altre, per esempio). Le 
ragioni e le funzioni del testo. In 
questo volume si ha perciò una Let
teratura dell'Italia mediana dalle 
Origini al XIII secolo e una Lettera
tura volgare in Toscana, di Ignazio 
Baldelli, una Toscona nel 
Duecento, di Giorgio Petrocchi; una 
Letteratura dell'Italia settenlnona-
le nel Duecento e nel Trecento, di 
Corrado Bologna, una Genesi della 
tradizione letteraria italiana in 
Dante, Petrarca e Boccaccio, di Ro
berto Mercun, un Regno norman-
no-svevo e un Regno angioino, di 
Alberto Varvara (e Nicola De Blasl), 
una Roma e Italia centrate nel '200 
e '300, di Vincenzo De Caprio. È un 
indice che evidenzia sostanza e pro
blemi di un tempo, che non è solo 
(e sarebbe già mollo) quello del 
passaggio da lingua parlala a lingua' 
scritta (la fase, come dire, «difensi
va»), bensì quello della fondazione 
di una tradizione letteraria, cioè di 
«valori» da affidare e tramandare E 
che siano nazionali E chiaro come 
al centro di un tale discorso venga a 
trovarsi il Dante del De vulgari elo-
quentia, ma in un moto in qualche 
modo centripeto, geograficamente 
parlando, che coinvolge sia la fun
zionalità notarile che l'aulicìtà cur
tense di Fedenco II, il Cantico fran
cescano e la «provenzali!!» nordica. 
In altri termini, una vivacità tra cao
tica e cnlica, con tutte le intercon
nessioni che, nel fenomeno, condi
zionano e legano assieme i testi con 
la società, la poliUca, l'organizza
zione della cultura Fino alla vìtto-
nosa affermazione, dopo Dante, di 
Petrarca e Boccaccio, la clamorosa 
legittimazione di una lingua e di una 
letteratura Fino all'apertura, che lì 
si opera, all'umanesimo, in una geo* 
grafia nnnovalamente europea. 

Se una stona della letteratura ha 
anche, o soprattutto, li compito di 
indicare il percorso dei testi più .an
cora di emettere giudi» definitivi 
(di capirne i sensi, insomma), mi 
par propno che l'Asor Rosa-Fjnaudi 
abbia questa ambizione progettua
le O questa onesta 

L'uomo non risorge 
Ferruccio Parazzoll 

«Vigilia di Natale» 
Rizzoli 

Pagg 188, lire 20 000 

MAURIZIO CUCCHI 

V T 'S'IK* d' Notale 6 
I / un libro che ha pa-
Wf gine davvero emo* 

—JJ^p zionantl, nella so
bria, cocciuta ri

cerca di una verità umana che 
conduce l'autore, e che si ri
specchia nella vicenda nella 
fisionomia complessa de) suo 
personaggio, il cinquantacin-
quenne Nazareno, rhe ha la
sciato I abito talare, che ripen
sa al proprio passalo, che vive 
una condizione strana tra de
riva e incessante richiesta di 
risposte 

Come scrive Domenico 
Porzio nel risvolto. Nazareno 
«dibatte con li suo doppio ' e 
antagonista don Antonio, pa
gina per pagina, amore per 
amore, solitudine per so luti di 
ne, la pericolosa tentazione 
della santità* li bizzarra dav
vero è la sua situazione, come 
dice il protagonista stesso in 
una lettera alla sorella. «Lo sai 
che io, tuo fratello, ho avuto 
una moglie, anzi due, e che 
vtvo nella tua casa con una ra
gazza? Non ti sembra bullo e 

incredibile che Nazareno, il 
pretino, abbia avuto due don
ne e tutte e due le abbia la 
sciale senza nemmeno .sapere 
perchè e sia finito a vivere qui, 
dove tu hai vissuto, e di notte 
dorma nel tuo letto accanto a 
una bambina nuda senza mal 
toccarla?» Mana è il nome 
della ragazza che appare sul
la scena come un personag
gio Indifferente, dormiente, 
senza carattere né volto e 
che a un certo punto lo lascia, 
quel poveraccio di Nazareno 
cosi se ne va perchè si è rolla 
la televisione, e lui è nmasto 
senza soldi Circostanze 
squallide tracce umane di de 
grado, ma soprattutto sincero 
odore di corpi odore intenso, 
sopore di corpi ripiegati su se 
stessi In quest'atmosfera 
pesante e densissima prova 
lentemente si muove il ptnsie 
rodi Nazareno nel suo lavoro 
di Insegnante alle prese con 
altri corpi (e quasi solo corpi 
non insisto graluttamente) in 
torpidlli, incolpevolmente ot 
(usi, che lo guardano «come si 

guarda un fantasma», che si 
ingozzano di birra prima di 
andare alla scuota serale e 
quando sono li a) calduccio 
spurgano «la loro giornata co
me lumache sotto il coper
chio», poveri animali senza 
colpa alle prese con se stessi 
Lui Nazareno legge Nie
tzsche, si procura il «prezioso 
talismano di un corpo femmi
nile», ripensa a Vera che era 
un pò strabica dall occhio si
nistro e sempre gli offriva ac 
cogliente le sue più morbide 
dolcezze Si confronta con 
don Antonio invecchia fra 
inerzia e tensione dice di li 
mitarsi in fondo a soprawi 
vere Eppure confessa «non 
ci ho mica gusto a invecchia
re, quando invecchi ti porti 
dietro la tua ingombrante vali 
già colma di fantasmi, amore 
e pietà, ciarpame, tutta la tua 
vita» 

Ma Nazareno conosce h 
santità dei corpi Da tempo, 
ormai il suo dubbio sulla re 
surrezione dei corpi è lortissi 
mo A un certo punto, anzi 

qualcuno gli dice «Lei non 
crede più nella resurrezione 
della carne Perciò si trascu
ra» E lui risponde «Non dica 
sciocchezze Ho solo male ai 
denti» 

In realtà Nazareno vede co
me pochi nei corpi laprofon 
dita del dolore la leggerezza 
della gioia la loro nobilita an 
che nella miseria di un inevita
bile, graduale disfarsi tmbol 
sirsl, incepparsi nello stordì 
mento e nella fatica «Nel mio 
angolo in ombra scoprii che 
non provavo alcuna compas 
sione per le anime ma solo 
per I corpi che sono ancora 
nella sofferenza e nella gioia 
della vita lo amavo le anime 
purché fossero congiunte a un 
corpo vivo Non avrei mai 
sopportato di vedere soffrire 
un corpo in vista della vita 
eterna» Mi scuso per I abbon 
danza delle citazioni ma e la 
chiara efficacia del lesto a im 
porle E anche questo passo è 
molto bello ed ha un valore 
centrale mi sembra per la 
comprensione del libro Nel 

...e sfida San Paolo 

quale anche le parole fanno 
corpo fanno spesso poesia, e 
racconto senza partlcolan ar
tifici narrativi Parazzoll ha in
fatti bisogno di poco lavora 
attorno a una figura, ai com-
pnman che ne sono dignitosi 
accessori, alle diverse situa 
zioni Una grande pietà e 
compassione umana, gira in 
queste pagine «Cerco solo di 
restare vivo», dice umilmente 
Nazareno che considera 
quante diverse persone viva
no e si succedano in un solo 
uomo attraverso gli anni («La 
vita è troppo lunga per restare 
uguali a se stessi») 

E mentre è li che piange 
rimasto solo davanti alla mi 
sera carne in scatola della sua 
cena la &ua mente va alla 
grandezza del Natale alla no
stra «carne che si rinnova in 
quel bambino» ed e - pensa -
la sola cosa che conti 

f "% uesto professor 
• • Nazareno, cattoli* 
% ^ r co ed ex prete, ha 
a ^ J b un problema terri

bilmente interes
sante agli occhi di qualsiasi 
cattolico non riesce a crede
re nella resurrezione della 
carne (cosi come la insegna la 
Chiesa) ed è abbastanza one
sto da ammetterlo Non ci 
crede perchè gli sembra che 
manchi il soggetto stesso del 
la resurrezione l uomo inteso 
come un essere dotato di 
un anima e di un corpo In 
realtà egli dice, noi abbiamo 
«molti corpi e molte anime 
tante quante le situazioni che 
viviamo» ciascuno di noi è 
tii ii individui diversi che ta 
resurrezione nell «ultimo gior 
no* non potrà in alcun mock> 
ricomporre in un intero E 
questa un idea che il prof 

Nazareno ha attinto dal Van 
gelo, dal dialogo di Gesù con 
alcuni sadducei (Me 12 18 
sgg ) i quali gli posero appun
to un analogo problema E 
un idea artificiosa? A Nazare
no non importa in ogni caso, 
essa lo convince più di tutto 
ciò che gli è stato insegnato in 
seminano, in mento alla re
surrezione e di qualsiasi im
magine deH'«ultimo giorno» 
offerta dalla tradizione eccle
siastica Parazzoll - cattolico 
lui pure - si appassiona al ca
so di Nazareno alla sua vicen
da tutta intenore, chiusa co
me una noce acerba piena di 
pensien lasciati a metà, di co
se non fatte e non dette e 
ipnotizzata da quell unico 
problema E ne fa una sorta di 
gioco crudele con i lettori sa 
che i suoi lettori lo conoscono 
come scnttore cattolico e sa 
quindi che leggendo, essi si 
aspettano a ogni pagina che 
lui Parazzoll, si faccia avanti 
•e mostri quant è sbagliato non 
credere in questo punto cen 
tralissimo della dottnna e ri 

IGOR SIBALDI 

badisca che credere bisogna, 
e che Nazareno è teologica
mente una mezza calzetta In
vece niente Parazzoll descn 
ve i disagi, i dubbi, le angosce 
del suo protagonista con 
grande affetto, e con 1 ana 
sempre di chi dica e per voi 
com'è' Voi ci credete, nella 
resurrezione della carne? Sul 
seno a credete' Pensateci un 
po' 

L interrogativo è insidioso 
per due ragioni 1) perchè 
propno la fede nella resurre
zione, ovverosia nella vita 
nell'aldilà, è ciò che da s Pao
lo m avanti dà senso a tutto 
l'edificio della dottnna della 
Chiesa («se infatti abbiamo 
confidato in Cristo soltanto 
per ciò che nguarda questa vi
ta terrena, noi siamo i più mi
serevoli di tutti gli uomini», di
ce Paolo nella pnma Epistola 
ai Corinti, 15, 19), 2) perchè 
per la gran maggioranza dei 
cattolici è sempre più difficile 
dire di credere nella resurre
zione e non sentire subito in 
fondo ali anima quella sensa
zione particolanssima che si 

accompagna sempre alla bu
gia Tutti lo sanno, e il prof 
Nazareno ne parla. E prava a 
immaginare - come un tenta
tore intento a tentare se stes
so - che effetto farebbe dar 
torto a s. Paolo, vedere » è 
poi tanto tembile «confidare 
in Cnsto soltanto per ciò che 
nguarda questa vita terrena», 
senza nessun aldilà. Il prof 
Nazareno ci prova, a modo 
suo tra mille irresolutezze e 
lottando contro una potente 
vocazione al fallimento Ci 
prova da cattolico, convinto 
di avviarsi cosi alla perdizione 
- tante vero che le parole, 
«Ora sarai sempre nuovo, 
eternamente nuovo Forse 
non sarai più capace neppure . 
di monre » (parole che sem
brano una parafrasi evangeli
ca) il prof Nazareno fantasti
ca che sta il diavolo in perso
na a bisbigliargliele (p 186). 
Ma il tentativo resta, dì per sé, 
religiosamente imeressantissh 
mo - e ancora sorprendente
mente nuovo - pur a duemila 
anni di distanza da Quando si 
è incominciato a parlarne 
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